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Il Natale «ostacolato» nelle scuole
Galantino: ridicolo camuffarlo
A Sassari porte chiuse per il vescovo
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Sergio Zavoli

n questo tempo vissuto nel criterio
della convenienza quotidiana e sot-
to la cappa dell’incertezza prodot-

ta dalla paura, mi torna alla mente il
pensiero di Chiara Lubich, chinata fino
alla sua morte sui frammenti dell’indi-
visibile, cioè l’uomo, per ridurre le frat-
ture del condivisibile, cioè la comu-
nità: il dono più alto perché mette la
nostra vita anche in quella altrui. Non
siamo infatti individui nati e cresciuti
ciascuno solo per sé. Il dono, insomma,
è l’altro. Non quello degli psicologi o
degli psichiatri, dell’antropologo o del
socio-analista, oppure dell’esistenzia-
lismo e dell’ideologia, ma proprio quel-
lo non tutelato nella sua alterità, non
riconosciuto, non visto, e tuttavia pre-
sente in nome della bellezza di ricono-

scersi in una madre comune: la nostra
esistenza. Non a caso Chiara ripeteva:
«Dovete essere l’uno la madre dell’al-
tro»; senza pensare il quale la tua per-
sona è diminuita come premessa e
realtà di quella «tela apparentemente
senza significato che è la Storia», per
dirla con Goethe; in cui ciascuno, in-
vece, vale tutta l’umanità e deve ri-
sponderne interamente. Ma come? La
domanda si risolve simbolicamente
sulla Croce, dove c’è un uomo che non
vede più le distanze e non misura più
la diversità, ma assume su di sé la vita
di ognuno; e con le braccia larghe, e in-
chiodate, accoglie e stringe al petto le
divisioni dell’umanità. Siamo giusto a
quel punto.
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Il fatto. Con la visita in una moschea di Bangui si è concluso il viaggio
di Francesco in Africa, che ha visto domenica l’apertura della Porta Santa

è una grammatica dei ge-
sti, in Francesco, che tra-
scende le stesse parole
che pronuncia. Che le le-
ga insieme e le spiega più

ancora dell’immediato, semplice lessico
che il Papa usa per renderle subito com-
prensibili e accessibili a tutti. E che le tra-
sforma in teologia. Dai più semplici, come
il suo continuo cercare gli occhi dei singoli
che gli stanno davanti, fossero pure mi-
lioni, a dirci che i suoi interlocutori non
sono "i credenti", ma sei proprio "tu che
sto guardando ora" – tu, lui, ciascuno di
quanti riesce a incrociare con lo sguardo
– fino a quelli più, apparentemente, com-
plessi da interpretare, ma che comunque,
in qualche modo, finiscono sempre per
"arrivare", anche senza che magari ce ne
se renda conto. Ossia a legare, spiegare pa-
role, e farne teologia.
L’aver deciso che fosse Bangui il luogo in
cui aprire la prima Porta Santa del Giubi-
leo della Misericordia appartiene proprio
a questa seconda categoria. Perché al di
là e al di sopra dei significati, per così di-
re, immediati, quello che papa Bergoglio
ci ha voluto dire va anche oltre il "sem-
plice" omaggio alla Chiesa africana, al suo
volerne fare «la capitale spirituale del
mondo» in quanto «terra che soffre da di-
versi anni la guerra, l’odio , l’incompren-
sione, la mancanza di pace», come egli
stesso ha detto. A Bangui, con l’aprire
quella Porta così distante da Roma – ge-
sto senza precedenti nella storia – ci ha
detto, anzi ripetuto, che la Chiesa è lì do-
ve ci sono credenti decisi a vivere e agire
come veri seguaci di Cristo. Di più: ha det-
to che ogni credente dev’essere in qual-
che modo egli stesso una «porta santa»,
capace di incarnare quel "volto della mi-
sericordia" invocato nella bolla d’indi-
zione Misericordiae vultus.
È così, dentro a questa visione, che si spie-
gano e tengono insieme, e si comprendo-
no, le parole dell’invito rivolto da papa
Francesco a essere «artigiani del perdono,
specialisti della riconciliazione, esperti
della misericordia». Non un richiamo a
un’astratto, magari pure affascinante, ire-
nismo, ma la sollecitazione, rivolta a o-
gnuno, a farsi carico nel quotidiano della
"fatica" dell’evangelizzazione, che resta la
prospettiva imprescindibile della vita di
ogni credente. Allo stesso modo in cui si
spiegano, tengono insieme e si compren-
dono le parole della preghiera levata ieri
affinché «cristiani e musulmani rimanga-
no uniti come fratelli, perché cessi ogni a-
zione violenta che, da una parte e dall’al-
tra, sfigura il Volto di Dio», e per dire «"no"
all’odio, alla vendetta, alla violenza, in par-
ticolare a quella che è perpetrata in nome
di una religione o di Dio», perché «Dio è
pace». Perché nulla di ciò può essere se,
per primi, come Gesù ha insegnato, i cri-
stiani non sono capaci di essere, appun-
to, Misericordiae vultus.
Non c’è, per Bergoglio, altra strada che
questa. E a Bangui, con quell’apertura an-
ticipata e decentrata rispetto alla storia e
alla tradizione, rovesciando – anche in
questo – ogni nostra certezza, ce l’ha ri-
petuto una volta di più, come fa instan-
cabilmente dalla prima messa domeni-
cale celebrata dopo la sua elezione, nella
parrocchia vaticana di Santa Marta, quan-
do per la prima volta parlò di misericor-
dia, questa parola che, disse, «cambia tut-
to». Parola che innanzitutto deve cam-
biare ogni credente, il suo modo di vive-
re, il suo modo di essere nel mondo e per
il mondo, lo stesso modo, paradossal-
mente, di sentirsi Chiesa. Secondo una
teologia quotidiana che non dimentica la
dottrina, ma è capace di farla vivere, con
la stessa forza urgente con cui la miseri-
cordia batte nel cuore del Padre, nel cuo-
re e nei gesti di ciascuno di noi. Per tra-
sformare il mondo.
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Vertice sul clima. Renzi: noi in prima linea. Ma abbiamo il record Ue di morti

L’impegno dei Grandi:
stop al riscaldamento

Hollande ha aperto la
Cop21: «Inquinamento e
terrorismo sono le sfide da
affrontare». Obama fa «mea
culpa» ed esorta: cambiare,
qui ed ora. A margine una
fitta serie di incontri bilate-
rali sulla Siria. Faccia a fac-
cia di mezz’ora tra Putin e
Obama. Scontri domenica
tra ambientalisti e polizia:
174 gli arrestati.

E D I T O R I A L E

LA GRAMMATICA DEI GESTI DEL PAPA

OGNUNO
SIA «PORTA»

SALVATORE MAZZA

Nel segno del dialogo tra le fedi l’ultimo giorno di Bergo-
glio nella Repubblica Centrafricana, tappa finale del suo
viaggio nel continente. Nella moschea di Bangui il rinno-
vato invito di Francesco a un impegno comune contro
l’odio e la violenza: «Cristiani e musulmani sono fratelli.
No alla violenza in nome di Dio». Domenica l’anticipo
dell’Anno Santo: Bangui capitale spirituale del mondo.

Terrorismo primo timore degli i-
taliani. Ma il 44,9% giudica nega-
tivamente i musulmani. Rischio
per il modello di convivenza che
ha assorbito 5 milioni di stranieri

Fronte siriano

Ankara: niente
scuse per il jet
È gelo con Mosca

Putin accusa: «Comprate il pe-
trolio dal Daesh». Erdogan: «Se lo
provate, lascio». E nessuna scu-
sa per il jet di Mosca abbattuto.
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Sul volo di rientro

Il Papa: l’opera
di pulizia
non si ferma

Analisi Censis

Paura e «social»
nutrono
l’islamofobia
e gli «sceriffi»
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Stoccolma, premio e sfida
«Aboliamo insieme
la guerra: utopia
da realizzare adesso»

GINO STRADA

Io sono un chirurgo. Ho visto i feriti (e i
morti) di vari conflitti in Asia, Africa, Me-
dio Oriente, America Latina e Europa. Ho
operato migliaia di persone, ferite da
proiettili, frammenti di bombe o missili.
A Quetta, la città pakistana vicina al con-
fine afgano, ho incontrato per la prima
volta le vittime delle mine antiuomo...
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Accoglienza e diritti umani
Migranti, rischioso
accordo tra Ue
e Turchia di Erdogan

GIORGIO FERRARI

La Turchia, impossibile negarlo, è un
"cliente" difficile per tutti. Lo è per Vladi-
mir Putin – che ha appena disposto una se-
rie di sanzioni economiche e di restrizio-
ni doganali di fronte al rifiuto di Erdogan
di formulare scuse pubbliche per l’abbat-
timento del Sukhoi-24. Così come lo è per
la coalizione che si batte contro il Daesh.

A PAGINA 2

L’uccisione di Fossaceca
La tenacia del bene
Vita e morte
di una volontaria

MARINA CORRADI

Il diario degli ultimi giorni di Rita Fossace-
ca, il medico italiano ucciso in Kenya nel-
l’orfanotrofio in cui prestava la sua opera,
fa pensare. Cinquantuno anni, radiologa
all’Ospedale Maggiore di Novara, sul sito
della onlus "forLife" la dottoressa raccon-
ta episodi minimi. Occorre acquistare una
mucca, le galline sono 15, annota Rita...
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Intervista
L’astronomo e teologo
Tanzella-Nitti: scienza
chiama, fede risponde
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Il caso
Al cinema la storia vera
di Moby-Dick, un film
sulle origini del mito
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L’intervista
L’ultima stoccata
di Valentina Vezzali, regina
della scherma italiana
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L’apertura della Porta Santa. Sopra, il Papa 
nella moschea di Koudoukou con l’imam

ORIGAMI, L’ARTE ANTICA
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